
Le erbacce amiche della vite 
Terapia d'urto contro le frane 

Ricercatori di quattro università 
hanno tracciato l'identikit 

dei terreni dell'Oltrepò Pavese 

Il ruolo cruciale dei contadini 
e un manuale di buone pratiche 

per aumentarne la resilienza 

di CHIARA SEVERGNINI 

N ell'Oltrepò Pavese ricercatori 
e aziende agricole si sono al­
leati per contrastare il disse­

sto idrogeologico. Non esiste una 
bacchetta magica capace di impedi­
re l'erosione del suolo, ma è possibi­
le prevenirla scegliendo le giuste 
tecniche di gestione dei vigneti. Li­
mitare i danni, quindi, continuando 
a fare ciò che in Oltrepò si fa da sem­
pre: il vino. Il progetto è stato lancia­
to in seno ad «AttivAree Oltrepò 
(Bio)diverso», iniziativa sostenuta 
da Fondazione Cariplo con cui colla­
borano quattro università - Pavia, 
Milano, Genova e Cattolica (sede di 
Piacenza) - e la Fondazione per lo 
Sviluppo dell'Oltrepò. I protagonisti 
sono studiosi di geologia e geotecni­
ca, ma anche coloro che conoscono 
il territorio meglio di chiunque al­
tro: gli uomini e le donne delle 
aziende agricole locali. Claudia Mei-
sina, che insegna Geologia applicata 
all'Università di Pavia, illustra 
l'obiettivo: «Capire quali tecniche di 
gestione dei filari possono contri­
buire alla stabilità dei pendii, così da 
prevenire il dissesto». L'Oltrepò, 
spiega, «è un territorio a grande ri­
schio idrogeologico: nel 2009, per 
esempio, qui ci sono state più di 
1600 frane. Da allora, episodi simili 

si sono ripetuti spesso». 

Contro l'abbandono 

Niente di nuovo, si dirà. Ma oggi le 
frane sono diverse, complici anche i 
cambiamenti climatici: «Negli Anni 
70 erano causate da precipitazioni 
che duravano nel tempo. Ora il pro­
blema sono soprattutto quelle che si 
verificano quando in poco tempo 
scende tanta acqua che non riesce 
ad andare in profondità». Smotta­
menti superficiali, che interessano i 
primi due metri di terreno, poten­
zialmente molto dannosi per le viti. 
Per capire come prevenirli, i ricerca­
tori hanno tracciato un identikit dei 
terreni, con analisi sul campo e in la­
boratorio, per valutare porosità, 
permeabilità all'acqua e sviluppo 
delle radici delle viti. Poi hanno con­
frontato pendii coltivati in modi di­
versi. «Gli agricoltori tendono ad 
arare tra un filare e l'altro - spiega 
Meisina - per massimizzare la pro­
duzione, ma ci sono dei risvolti ne­
gativi». Quando tra un filare e l'altro 
si lascia crescere l'erba («filare iner-
bito») o si alternano filari arati ed er­
bosi c'è più stabilità, mentre i pendii 
dove non cresce nient'altro che la vi­
te franano più facilmente. Il risultato 
finale della ricerca è un manuale di 

buone pratiche per rendere il terri­
torio più resiliente, in cui, oltre ai fi­
lari inerbiti o alternati, si consiglia­
no anche reticoli di drenaggio per 
far scolare le acque. E poi, la regola 
numero uno: evitare l'abbandono 
dei terreni, perché un pendio lascia­
to a se stesso è indifeso. 

Il progetto AttivAree 

Per divulgare i contenuti del ma­
nuale, «AttivAree» ha organizzato 
giornate di formazione aperte ai viti­
coltori dell'area. Tra i partecipanti 
anche Claudio Bisi, titolare del­
l'omonima azienda agricola, fonda­
ta nel 1926. «hi Oltrepò - spiega - sia­
mo impegnati da anni in un percor­
so di crescita. L'incontro con i ricer­
catori di "AttivAree" è stata 
l'occasione per acquisire un punto di 
vista diverso. C'è una nuova sensibi­
lità: quelle che si chiamavano "er­
bacce" oggi sono "piante sponta­
nee". E, nelle aziende agricole, c'è 
più attenzione che mai per biodiver­
sità e territorio». «Gli agricoltori -
conclude Meisina - sono i giardinie­
ri e i custodi dell'Oltrepò: se ne pren­
dono cura ogni giorno». E, con le 
giuste strategie, possono rivelarsi 
ancora più indispensabili. 
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Gli agricoltori tendono 
ad arare tra un filare 
e l'altro per massimizzare 
la produzione, ma ci sono 
dei risvolti negativi. I pendii 
dove crescono solo i vitigni 
franano più facilmente 

Claudia Meisina 
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Tradizione 
L'azienda agricola 
Bisi è nata 
nel 1926 partendo 
da un vigneto 
denominato 
Roncolongo 
e oggi coltiva 
30 ettari di vigneti 
a San Damiano 
al Colle (Pv) 
www.aziendagricol 
abisi.it 
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